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Teseo fra Trezene, Sparta e Atene
Cecilia Nobili, Bergamo

Abstract: This paper aims at analyzing the different sources and provenance of some
episodes in Theseus' saga, particularly Theseus' divine descendance from Poseidon, which
seems to derive from Troizen's local traditions, and the abduction of Helen, connected

with Spartan traditions. Both myths were adopted by Athens between the sixth and fifth
century BC and modified in order to fulfil the ideological requirements embedded into
the figure of the new Athenian national hero.

Keywords:Theseus; Athens; Sparta; Troizen; Helen; lyric poetry.

Teseo è un eroe tutto sommato anomalo nel panorama mitologico greco. Non

risulta infatti oggetto in epoca arcaica di canti epici a lui dedicati al pari di altri
eroi,1 salvo divenire poi, nel Vsecolo, l'eroe nazionale ateniese e quindi protagoni-
sta delle tradizioni poetiche e artistiche délia polis.2 Per quanto alcune delle sue

awenture siano note sin da epoca molto antica e attestate sia nella produzione
vascolare, sia in poesia, è solo a partire dalla seconda metà del VI secolo che gli
artisti e i pittori ateniesi iniziano a fame un soggetto privilegiato per le proprie
creazioni, seguiti poi a ruota da Simonide, Bacchilide, Ferecide e dai tragici.3

La creazione del ciclo delle sue fatiche si présenta come un processo dettato
da una précisa volontà politica e che si attua nel giro di pochi decenni grazie

all'operato congiunto di artisti, poeti e uomini politici. Questi ultimi decisero di

fare di Teseo l'eroe nazionale ateniese, in opposizione al dorico Eracle, al fine di

creare un paradigma per il modello democratico ateniese e per la sua egemonia
sull'Attica e sul mar Egeo. A Teseo venne infatti ascritto il sinecismo dei demi atti-
ci,4 che portö alla creazione délia polis, e a lui venne attribuito un doppio ordine di

1 Risulta infatti difficile pensare che sia esistita in epoca arcaica una Teseide come quella imma-

ginata da H. Herter (.Theseus, in RE suppl. 13 (1973), 1046). Cfr. in merito J. Neils, The Youthful Deeds

of Theseus (Roma 1987) 11-12; H.J. Walker, Theseus and Athens (Oxford 1995) 38-39; E. Cingano,
Teseo e i Teseidi tra Troia e Atene, in P. Angeli Bernardini (ed.), L'epos minore, le tradizioni locali e la

poesia arcaica (Roma) 91-102; E. Cingano, Epic Fragments on Theseus: Hesiod, Cecrops, and the The-

seis, in T. Derda/J. Hilder/ J. Kwapisz (edd.), Fragments, Holes, and Wholes. Reconstructing the Ancient
World in Theory and Practice (Warszawa 2017) 309-332; C. Nobili, Elementi intervisuali nei ditirambi
17e 18 di Bacchilide, «Acme» 71.2 (2018), 21-40,21-23; C. Nobili, Simonide e Teseo (Sim. frr. 242,243,
287Poltera -PMG 550, 551, 551 A), «St. Class. Orient.» 66 (2020) 37-51, 37-39.
2 Cfr. Walker, op. cit. (n. 1); S. Mills, Theseus, Tragedy and the Athenian Empire (Oxford 1997), 1-
86.

3 Sulla priorité degli artisti rispetto ai poeti nell'elaborazione di un ciclo organico di fatiche
teseiche cfr. Nobili, op. cit. 2018 (n. 1).

4 Thuc. 2,15. Cfr. J.M. Luce, Thésée, le syncecisme et l'agora d'Athènes, «RA» (1998) 3-31; P. Schir-

ripa, Tucidide «creatore di miti» (2, 14-16). Teseo tra crisi eroica e reinvenzione politica, «Ann. Sc.

Arch. It. At.» 90 (2012) 119-136.
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Cecilia Nobili

awenture, su terra e su mare, volto a ratificare la doppia anima di Atene in quanta

potenza terrestre e marittima.5
Teseo perö aveva alle spalle una lunga storia, radicata in regioni diverse del

mondo greco, che furono poi assorbite e rielaborate dai poeti e dagli artisti atenie-
si al fine di creare un'immagine unitaria dell'eroe, funzionale alla nuova identità
che questi assunse nel V secolo. Obiettivo délia présente trattazione è dunque
mostrare come Teseo, prima di diventare l'eroe nazionale ateniese, abbia svolto

un ruolo di particolare rilevanza nelle tradizioni mitiche di Trezene e Sparta, due

poleis con le quali Atene intrattenne, nel corso del V secolo, rapporti molto diversi,
ma che costituirono un'importante fonte di ispirazione per la creazione di quel
ciclo compatto di fatiche teseiche, che andarono a comporre 1'immagine dell'eroe

divulgata a partire del V secolo.

1. La doppia paternité di Teseo

Un aspetto di prioritaria importanza è costituito dalla nascita dell'eroe. Nel corso
del V secolo, infatti, si affermö una tradizione che gli attribuiva una duplice origine,

mortale e divina, ipotizzando, come nel caso di numerosi altri eroi, un doppio
concepimento da parte del dio Poseidone e del mortale Egeo. La maggior parte del-
le tradizioni fa discendere l'eroe dal dio, che si sarebbe unito di nascosto alia
trezenia Etra prima che questa giacesse anche con Egeo concependo cosi un figlio
dotato di caratteristiche eroiche.6 Secondo queste versioni, Egeo, dopo essersi unito

a Etra nella sua città natale, Trezene, avrebbe poi abbandonato la ragazza incin-
ta per tornare ad Atene. Teseo crebbe dunque a Trezene con la madré e il nonno,
ma, divenuto adulto, si recö ad Atene in cerca del padre e, dopo aver compiuto
una serie di imprese eroiche lungo la strada, si fece da lui riconoscere grazie agli
oggetti che Egeo gli aveva lasciato, divenendo cosi il legittimo erede sul trono di

Atene.

5 Sulla valenza politica délia figura di Teseo e sulla creazione del suo mito ad Atene tra VI e V

sec. cfr. E.D. Francis, Image and Idea in Fifth-Century Greece. Art and Literature after the Persian Wars
(London - New York 1990) 53-66; H. Maehler, Die Lieder des Bakchylides, II. Die Dithyramben und

Fragmente (Leiden 1997) 167-184; C. Calante, Thésée et l'imaginaire Athénien (Lausanne 1990) 424-
444 e C. Calame, Apollo in Delphi and in Delos: Poetic Performances between Paean and Dithyramb, in
L. Athanassaki/R.P. Martin/J.F. Miller (edd.), Apolline Politics and Poetics (Athens 2009) 169-197;
Walker, op. cit. (n. 1) 35-61; Mills, op. cit. (n. 2) 1-86; A. Aloni, Teseo, un eroe dalle moite identità, in
M. Guglielmo/E. Bona (edd.), Forme di comunicazione nel mondo antico e metamorfosi del mito: dal
teatro al romanzo (Alessandria 2003) 1-22; D. Fearn, Bacchylides. Politics, Performance, Poetic Tradition

(Oxford 2007) 242-256; L. Athanassaki, Political and Dramatic Perspectives on Archaic Sculptures:

Bacchylides' Fourth Dithyramb (Ode 18) and the Treasury of the Athenians in Delphi, in V. Cazza-

to/A. Lardinois (edd.), The Look of Lyric. Greek Song and the Visual (Leiden - Boston 2016) 16-49;
Nobili, op. cit. 2018 (n. 1).

e Vd. ad esempio Isocr. 10,18; [Apollod.] 3,15,7; Hyg. Fab. 37. Cfr. S. Turner, Who's the Daddy?:
Contesting and Constructing Theseus' Paternity in Fifth-century Athens, in N. Mac Sweeney (ed.),
Foundation Myths in Ancient Societies: Dialogues and Discourses (Philadelphia 2015) 71-102.
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Teseo fra Trezene, Sparta e Atene 11

L'incontro col padre divino Poseidone sarebbe invece awenuto nel corso del-

la spedizione a Creta per l'uccisione del Minotauro. Secondo il racconto che ne fa

Bacchilide nel ditirambo 17, durante il viaggio di andata Teseo, provocato da Mi-

nosse, si sarebbe tuffato in mare e qui sarebbe giunto al palazzo sottomarino di
Poseidone che gli avrebbe donato uno scettro e un mantello come simbolo della

sua legittima sovranità sul mare.7 La doppia paternité dell'eroe assunse dunque,
nell'Atene del V secolo, un preciso significato politico, poiché serviva a ratificare
da un lato la legittimità della sovranità di Teseo su Atene e il dominio ateniese

sull'Attica grazie alla discendenza mortale dell'eroe, e dall'altro il diritto di Atene

a esercitare la propria egemonia sul mar Egeo, in virtù della sua origine divina.
Tuttavia, è possibile che alla base vi siano, come sovente accade, due diverse

versioni del mito, l'una che voleva Teseo figlio del mortale Egeo,8 l'altra del dio
Poseidone,9 e che quando esse confluirono in una tradizione unitaria sulla vita e le

imprese dell'eroe, si sia adottato l'escamotage della doppia paternité. In particola-
re, si tende a ritenere che le due varianti rispecchino due diverse tradizioni locali
relative alla nascita di Teseo, una legata a Trezene, città di origine dell'eroe, in cui
Poseidone era oggetto di particolare culto e dove si perpetuava il ricordo della
discendenza di Teseo dal dio, e una di marca ateniese, che aveva invece interesse
ad accreditare Teseo corne eroe locale e legittimo discendente del sovrano.10

1.1 II culto di Poseidone a Trezene

La discendenza di Teseo da Poseidone doveva trovare a Trezene fertile terreno di
propaganda, se Pausania ricorda come i Trezeni fossero «celebratori, quanto altri
mai, delle glorie locali».11 A Trezene infatti si riteneva che il luogo dove era awe-
nuta l'unione tra Poseidone ed Etra fosse l'isoletta di Sferia, di fronte alla costa,

mentre il luogo della sua nascita sarebbe stato invece il Genetlio, in prossimità del

porto, il cui nome è da ricondurre al culto di Poseidone Genethlios, noto anche a

Sparta.12 Poseidone era oggetto di culto a Trezene ed era considerato, insieme ad

Atena, la divinité tutelare della città, tanto da ricevere l'attributo di Poliouchos.13

7 Sulla finalità politica dei due ditirambi cfr. Calame, op. cit. 1990 (n. 5) 73-77, 94-97; N. Straw-
czynski, Artémis et Thésée sur le skyphos du peintre de Brygos (Louvre G 195), «RA» 35 (2003) 3-23;
Fearn, op. cit. (n. 5) 242-256; Nobili, op. cit. 2018 (n. 1). La defmizione di Teseo «entre terre et mer» è

proprio di Calame op. cit. 1990 (n. 5) 223.

s Convinto sostenitore della sola nascita da Egeo è Plutarco, nella Vita di Teseo (6.1), dove dichia-

ra che la paternité di Poseidone era stata un'invenzione di Pitteo, re di Trezene e padre di Etra, per
difendere l'onore della figlia e dare lustro alla più importante divinité locale.

9 Paus. 2,33,1.

10 Vd. C. Sourvinou-Inwood, Theseus as Son and Stepson: A Tentative Illustration of the Greek

Mythological Mentality, « BICS suppl.» 40 (London 1979) 18-28; Turner, op. cit. (n. 6).
11 Paus. 2,30,5. Cfr. C. Calame, Poétique des mythes dans la Grèce antique (Paris 2000) 207-242.
12 Cfr. Paus. 2,33,1, 2,32,9. Cfr. D. Musti/M. Torelli, Pausania. Guida della Grecia. Libro II. La Corin-
zia e l'Argolide (Milano 1986) 324.

13 Plut., Thes. 61.
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Le monete locali recavano inciso il tridente14 e la celebre iscrizione che conserva il
decreto (reale o flttizio) con cui Temistocle ordinö, nel 480 a.C., l'evacuazione di
Atene sotto la minaccia persiana e il trasferimento di donne e bambini a Trezene,
menziona Poseidone archegetes come divinità principale e tutelare.15 Un festival
in suo onore era costituito dai cosiddetti Geraistia che, secondo la testimonianza di
Ateneo,16 si tenevano a Trezene nel mese di Gerastios17 e duravano per vari giorni,
coinvolgendo tutti i cittadini, sia liberi che schiavi, in una grande pantomima che

implicava anche un rovesciamento dei loro ruoli.
II dio era venerato in un grande santuario extraurbano coEocato suU'isola di

Kalauria, la moderna Poros, che si trovava a poca distanza (circa 200 metri) dalla
costa di Trezene ed era amministrato daüa città stessa.18 Kalauria infatti era anche
sede di un'Anfizionia, fondata verosimilmente in epoca arcaica, che comprende-

va, oltre a Trezene stessa nel ruolo di padrone di casa, Prasiai, Nauplia, Orcomeno

Minia, Ermione, Atene, Egina ed Epidauro, i cui rappresentanti si incontravano
almeno una volta aU'anno in occasione di un grande sacrificio comune a Poseidone.19

Inutile dire che tra le città che ne facevano parte Atene assunse gradualmen-
te un ruolo egemone, come testimonia anche il massiccio incremento deUa cerami-

14 Paus. 2,30,6.

15 Cfr. N. Robertson, The Decree ofThemistocles in Its Contemporary Setting, «Phoenix» 36 (1982)

1-44, 1-12. Sull'autenticità o meno del decreto vd., tra i tanti, 1'editor princeps M. H. Jameson, A
Decree of Themistokles from Troizen, «Hesperia» 29 (1960) 198-223 e M. Johansson, The Inscription
from Troizen: a Decree of Themistocles?, «ZPE» 137 (2001) 69-92.
16 Ath. 14,639C.

17 II nome di questo mese dériva dalla città di Geraistos, in Eubea, sede di un importante culto di
Poseidone, che da 11 poi si diffuse in altre aree del mondo greco, tra cui Trezene. Cfr. R. W. M.

Schumacher, Three Related Sanctuaries ofPoseidon: Geraistos, Kalaureia and Tainaron, in N. Marinatos/R.
Hägg (edd.), Greek Sanctuaries: New Approaches (London - New York 1993) 62-87.
18 Sul santuario vd. G. Welter, Troizen undKalareia (Berlin 1941) 43-50; Musti-Torelli, op. cit. (n.
12) 325-327; J. Mylonopoulos, Von Helike nach Tainaron und von Kalaureia nach Samikon:

Amphiktyonische Heiligtümer des Poseidon aufder Peloponnes, in K. Freitag/P. Funke/M. Haake (edd.),
Kult - Politik - Ethnos. Uberregionale Heiligtümer im Spannungsfeld von Kult und Politik, Kolloquium,
Munster, 23.-24. November 2001 (Stuttgart 2006) 121-155,130-136; P. Pakkanen, From Polis to
Borders: Demarcation of Social and Ritual Space in the Sanctuary ofPoseidon at Kalaureia, Greece, «Te-

menos» 44 (2008) 233-262; P. Pakkanen, Polis within the Polis. Crossing the Border of Official and
Private Religion at the Sanctuary of Poseidon at Kalaureia on Poros, in M. Haysom/J. Wallensten
(edd.), Current Approaches to Religion in Ancient Greece. Papers Presented at a Symposium at the
Swedish Institute at Athens, 17-19 April 2008 (Stockholm 2011) 111-134; A. Penttinen/ B. Wells,
Report on the Excavations in the Years 2007 and 2008 Southeast of the Temple ofPoseidon at Kalaureia,
«Opuscula» 2 (2009) 89-134; B. Wells, New Beginnings Preparations ofRenewal ofCult at Kalaureia
and Asine, in P. Pakkanen/S. Bocher (edd.), Cult Material from Archaeological Deposits to Interpretation

ofEarly Greek Religion. Papers and Monographs of the Finnish Institute at Athens, vol. xxi (Helsinki

2015) 137-157.

19 T. Kelly, The Calaurian Amphictiony, «AJA» 70 (1966) 113-121; T. J. Figueira, Aegina. Society
and Politics (New York 1981) 185-188; K. Tausend, Amphyktionie und Symmachie. Formen
zwischenstaatlicher Beziehungen im archaischen Griechenland (Stuttgart 1992) 12-19; Mylonopoulos,

op. cit. (n. 18) 133-136; B. Kowalzig, Singing for the Gods. Performances ofMyth and Ritual in Archaic
and Classical Greece (Oxford 2007) 149-150.
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Teseo fra Trezene, Sparta e Atene 13

ca attica a partire dalla fine VI sec., che andö a soppiantare quella di matrice
corinzia in uso sino a quel momento.20

Anche la grande ristrutturazione che investi il santuario in quegli stessi anni,

con l'erezione degli edifici principali, è probabilmente da ricondurre all'intéressé
che Atene cominciö a esercitare verso queste aree, e più in generale verso tutto il
mar Egeo, a partire dall'epoca pisistratide.21 Le Cicladi, con Delo al suo centro, ma
anche il golfo Saronico su cui affacciano Trezene e Kalauria, divennero il principale

obiettivo della politica ateniese, che doveva costruirsi una forte rete di alleanze,

soprattutto in funzione anti-eginetica, dal momento che l'isola aveva sino a quel
momento esercitato il proprio incontrastato dominio sul golfo.22 La sempre mag-

giore amicizia con Trezene portö dunque a un incremento della frequentazione
ateniese a Kalauria dalla fine del VI secolo e alia sua presa di potere all'interno
delTAnfizionia.

Proprio l'Anfizionia di Kalauria sarebbe stata, secondo Sourvinou-Inwood,23

il luogo privilegiato per la fusione delle due tradizioni mitiche riguardanti la nasci-

ta di Teseo: un grande santuario dedicato al culto di Poseidone, frequentato da

pellegrini provenienti da ogni regione ma con una forte presenza di Trezenii e

Ateniesi, puo aver infatti svolto un ruolo di primo piano nel trasferimento di un
mito strettamente connesso con la realtà cultuale trezenia ad Atene, dove fu riela-
borata e adattata al contesto politico e ideologico.

1.2 Teseo e Ippolito fra Trezene e Atene

Oltre che per la discendenza da Poseidone, Teseo era intimamente legato alle
tradizioni locab più antiche di Trezene anche in virtù di sua madre Etra, figlia di Pit-

teo, il mitico sovrano della città e autore del sinecismo della regione.24 A Trezene

Teseo trascorse la sua infanzia, fino a quando decise di andare ad Atene in cerca

del padre e li rimase dopo aver ereditato il trono.

20 Cfr. A. Alexandridou, Archaic Pottery and Terracottas from the Sanctuary ofPoseidon at Kalau-

reia, «Opuscula» 6 (2013) 81-149. Il santuario era celebre per il fatto di poter offrire ai pellegrini che

vi si recavano il diritto di asylia, ossia l'immunità, ed è Ii che infatti nel 322 a.C. si rifugiö Demostene,
in fuga dai soldati di Antipatro, per poi togliersi la vita col veleno quando i suoi inseguitori si presen-
tarono aile porte del tempio a chiederne la consegna. La sua tomba era ancora visibile all'interno del

recinto del tempio ai tempi di Pausania. Cfr. Dem. Epist. 2,20; Plut. Dem. 29-30; Strab. 8,6,14; Paus.

1,8,2-3, 2,33,3; Schumacher, op. cit. (n. 17); Pakkanen, op. cit. 2008 (n. 18) 238-243, e op. cit. 2011 (n.
18) 120-124.
21 Cfr. Penttinen-Wells, op. cit. (n. 18) 130-132.

22 Hdt. 8,41-43.
23 Sourvinou-Inwood, op. cit. 1979 (n. 10) 20-21.
24 Paus. 2,30,8-10. Come rileva Calame, op. cit. 2000 (n. 11) 215, il mito del sinecismo operato da

Pitteo a Trezene ha numerosi punti di contatto con quello attuato dal nipote Teseo ad Atene. Cfr.

anche Luce, op. cit. (n. 4).
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L'Ippolito euripideo costituisce la principale fonte attestante il legame tra
Teseo, Poseidone e Trezene:25 la tragedia è ambientata a Trezene, a differenza délia

prima versione, 1 'Ippolito Kalyptomenos, che era ambientato ad Atene, poiché
Teseo si trovava in esilio per un anno da Atene dopo aver commesso l'omicidio dei

Pallantidi. Si era dunque recato nella propria città natale con la moglie Fedra e li si

era trovato a convivere con Ippolito, il figlio precedentemente avuto dall'Amazzo-

ne. Tale cambiamento di sede tra una tragedia e l'altra è probabilmente motivato
dal fatto che Euripide intendeva enfatizzare la connessione di Ippolito col culto di
cui era oggetto a Trezene, dove costituiva una delle figure mitiche più importanti
délia città; tuttavia, come vedremo, la tragedia contiene numerosi riferimenti a

pratiche cultuali ateniesi, che sembrano voler stabilire una précisa connessione

tra le due città.26 Nell'Ippolito Poseidone è presentato come padre divino di Teseo

e acconsente alla richiesta del figlio di provocare la morte di Ippolito per punirlo
delle presunte molestie che questi avrebbe recato a Fedra (w. 882-890);27 è quin-
di il dio a far sorgere dal mare il gigantesco toro, che provoca la morte del giovane

(w. 1173-1254).
Se dunque è forte il legame fra Teseo e Poseidone a Trezene, lo è altrettanto

quello con Ippolito, giacché in questa città si manteneva vivo il ricordo delle gesta
del giovane e questi era oggetto di culto eroico in un santuario collocato nei pressi
délia città, dove era situata anche la sua tomba.28 Il santuario ospitava anche un
tempio di Afrodite ed era strettamente legato al mito dell'amore fra Fedra e Ippolito

(secondo la tradizione locale, h la donna si sarebbe innamorata del figliastro,
osservandolo dall'alto mentre si esercitava nella corsa e per questo motivo Afrodite

era li venerata con l'epiteto di Kataskopia).29 Il culto di Ippolito era praticato
prevalentemente da giovani donne che, sempre secondo la testimonianza di Pau-

sania,30 ogni anno si tagliavano una ciocca di capelli e la offrivano in dono all'eroe

25 Cfr. H. Herter, Theseus and Hippolytos, « RhM » 89 (1940) 273-292; W. S. Barrett, Euripides.
Hippolyts (Oxford 1964) 2-10, 373-374. Il nome stesso di Ippolito («colui che stacca i cavalli»), riman-
derebbe alla prassi di sciogliere i finimenti al cavallo, in occasione del sacriflcio in mare che veniva

praticato in Argolide per propiziare Poseidone e la pesca. Cfr. W. Burkert, Structure and History in
Greek Mythology and Ritual (Berkeley - Los Angeles 1979) 111-118.

26 Sull'ambientazione trezenia cfr. H. Jeny, Troizen as the Setting ofHippolytos Stephanephoros,
«AJPh» 110 (1989), 400-404.
27 Vd. anche i w. 1166-1170 dove sia il coro sia Teseo ribadiscono la sua discendenza da Poseidone.

In un paio di occasionl l'eroe viene menzionato corne figlio di Egeo ma tali allusioni hanno

l'aspetto di omaggio al pubblico ateniese, senza che abbiano una funzione narrativa all'interno délia

tragedia, corne invece ha la paternité divina dell'eroe (cfr. Eur. Hipp. w. 1282,1431. Cfr. Barrett, op.
Cit. (n. 25) 333-334.
28 Paus. 2,32,1-4. Sul culto di Ippolito a Trezene cfr. L.R. Farnell, Greek Hero Cults and Ideas of
Immortality (Oxford 1921) 64-70; Barrett, op. cit. (n. 25) 2-10; Calame, op. cit. 2000 (n. 11) 221-224;
G. Nagy, The Ancient Greek Hero in 24 Hours (Harvard 2013) 542-571.
29 Paus. 2,32,1-4. Sul santuario di Ippolito a Trezene vd. H. Knell, Troizen, Tempel des Hippolytos.
Zur Interpretation des Tempelfundaments, «AA» (1978) 397-406; M. Saporiti, L'heroon di Ippolito a
Trezene, «ASAA» 3 (2003) 363-390.
30 Paus. 2,32,1.
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nel suo tempio. A tale pratica fanno riferimento i versi conclusivi della tragedia,
dove Afrodite sancisce l'istituzione del culto di Ippolito a Trezene come compensa-
zione per i mali che aveva dovuto patire e menziona la dedica delle ciocche di

capelli da parte delle giovani vergini e di canti corali che esse intoneranno per
lui.31

Non è questa Tunica allusione rituale présente nella tragedia: ai w. 24-33 si

dice che Fedra si era innamorata per la prima volta di Ippolito quando questi si

era recato ad Atene per celebrare i misteri eleusini (a differenza di quanto si dice-

va invece a Trezene). In ricordo di questo amore impossibile (éni'lJuioÀÙTw, v. 32),

aveva installato un tempio di Afrodite su un lato dell'Acropoli da cui si poteva
vedere il territorio di Trezene. Come ha notato Nagy, è possibile che dietro questa
menzione di una precedente visita ateniese di Ippolito, Euripide stia citando la

precedente tragedia dell'Ippolito Kalyptomenos, che era appunto ambientata ad

Atene e narrava del primo incontro tra il giovane e la regina.32 II santuario eretto
da Fedra aveva il nome di «Afrodite presso Ippolito» (Atppoôirq éiù TtttioAùtu)),

come ricordano alcune iscrizioni33 e corne conferma il v. 32 dell'Ippolito: un recin-
to dedicato a Ippolito, infatti, ospitava anche un sacello della dea ed entrambi
furono costruiti nel corso del V secolo, importando ad Atene quello che era un ori-

ginario culto trezenio, dal momento che anche a Trezene il culto di Ippolito era
strettamente legato a quello di Afrodite e connesso con l'amore di Fedra per il
giovane.34

L'Ippolito fu messo in scena nel 428 a.C.: secondo Kowalzig non sarebbe un
caso che negli anni immediatamente precedenti (430 a.C.) Atene, sotto la guida di
Pericle, avesse intrapreso una serie di azioni di razzia sulle coste dell'Argolide e

nel territorio di Trezene contro quelle poleis che si erano schierate dalla parte di
Corinto contro Corcira (43S a.C.).35 La più antica iscrizione fra quelle relative al
santuario di Ippolito data proprio al 428 a.C.36 e taie coincidenza potrebbe non
essere fortuita : la costruzione del tempio potrebbe dipendere dalle razzie effettua-
te a Trezene, che avrebbero indotto gli Ateniesi a introdurre in città il culto del

giovane eroe, anche in virtù della sua parentela con Teseo, ed Euripide avrebbe

31 Eur. Hipp. 1423-1430; G. Nagy, Poetry as Performance. Homer and Beyond (Harvard 1996) 94-
96 e op. cit. 2013 (n. 28) 562-565, evidenzia come i corali della tragedia evochino e trasferiscano in
ambito ateniese i canti luttuosi intonati dalle giovani a Trezene.
32 Nagy, op. cit. 2013 (n. 29) 542-551
33 IG I2 324.69; I3 383.233-234; 369.66; 255.7.

34 Paus. 1,22,1-3; Eur. Hipp. 29-33. Cfr. Barrett op. cit. (n. 25) 4-6; J. M. Hall, Beyond the «Polis»:
the Multilocality ofHeroes, in R. Hägg (ed.), Ancient Greek Hero Cult: Proceedings of the Fifth International

Seminar on Ancient Greek Cult, organized by the Department of Classical Archaeology and
Ancient History, Göteborg University, 21-23 April 1995 (Stockholm 1999) 49-59; V. Saladino, Ippolito,
Asclepio, Afrodite, Igea: culti e immagini fra Trezene e Atene, «ASAA» 9 (2009) 439-463.
35 Thuc. 1.27, 2.56, 4.45. B. Kowalzig, The Aetiology of Empire? Hero-cult and Athenian Tragedy,

inj. F. Davidson/F. Muecke/P. J. Wilson (edd.), Greek Drama III: essays in honour of Kevin Lee (London

2006) 79-98, 92-94.
36 IG I3 383.233-234.
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celebrato con la sua nuova tragedia di ambientazione trezenia l'istituzione del

nuovo temenos ateniese.

In realtà l'importazione ad Atene di tradizioni trezenie non riguarda soltanto

il culto di Ippolito, ma anche la discendenza di Teseo da Poseidone.37 La felice

appropriazione di tradizioni trezenie da parte di Atene è dovuta anche al fatto
che, già ben prima dei saccheggi in Argolide del 430-428 a.C., le due città erano
vicine fra loro sotto numerosi aspetti, al punto che Calame definisce Trezene una
«Atene in miniatura».3SI miti di fondazione sono infatti simili: anche a Trezene ci
sarebbe stata un'originaria contesta tra Poseidone e Atena per il possesso del terri-
torio, conclusasi con una spartizione delle competenze che Ii rese entrambi numi
tutelari della città.39 Alio stesso modo, anche l'ordinamento politico era lo stesso,

poiché a Trezene vigeva una democrazia, amministrata da una boulé. Trezene

poi partecipö attivamente al fianco di Atene alio scontro contro i Persiani inviando
navi a Salamina e truppe a Platea e a Micale.41 Proprio questa vicinanza storica e

culturale fece di Trezene la meta eletta da Temistocle per garantire un rifugio sicu-

ro a donne e bambini ateniesi nel 480 a.C., quando Atene si trovo a dover fronteg-
giare l'assedio persiano.42 Per ringraziare i Trezenii dell'ospitalità, gli Ateniesi
fecero erigere nell'agorà le statue delle donne e dei bambini accolti (ma solo di
quelli di rango più elevato).43

II mito trezenio della discendenza di Teseo da Poseidone fu assorbito dalla

polis attica, quando questa iniziö a mostrare le proprie mire espansionistiche verso

il mar Egeo ed era in cerca di legittimazione per un' operazione imperialistica
che mirava a renderla la prima potenza navale dell'epoca. Ecco quindi che a parti-
re dall'inizio del V secolo i vasai ateniesi iniziarono a propagandare la paternité
divina di Teseo, rappresentandolo nell'atto di fare visita alla casa paterna dove

avrebbe incontrato Poseidone e la moglie Anfîtrite, ricevendo da loro una tiara, a

37 Cfr. Calame, op. cit. 2000 (n. 11) 207-242. Anche il mito di Oreste e Agamennone, assorbito con
tanta fortuna da Atene, doveva essere popolare a Trezene, come testimonia il fatto che venisse nar-
rato nei Nostoi di Hagias di Trezene. Cfr. Paus. 2,30,5. A Trezene il culto di Ippolito era associato a

quello dl Asclepio (Paus. 2,32,1-4) e anch'esso fu importato ad Atene da Epidauro nel 421-420 a.C.

Cfr. S. B. Aleshire, Asklepios at Athens: Epigraphic and Prosopographic Essays on the Athenian Healing

Cults (Amsterdam 1991); E. Gelli, Ippolito e Asclepio: una nuova ipotesi per la datazione della
«Fedra» di Sofocle, in R. Degl'Innocenti Pierini/N. Lambardi/E. Magnelli (edd.), Fedra: versioni e

riscritture di un mito classico. Atti del convegno AICC: Firenze, 2-3 aprile 2003 (Firenze 2007 23 -37.
38 Calame op. cit. 1990 (n. 5) 227-229. Cfr. anche A. Shapiro, Theseus, Athens, and Trotzen, «AA»
(1982) 291-297.

39 Paus. 2,30,6.

40 Cfr. M. Piérart, Argolis, in M.H. Hansen/T-H. Hansen (edd.), An Inventory ofArchaic and Classical

Poleis (Oxford 2004) 599-619, 615-617.
41 Hdt. 8,1; 9,28,4,102,3.
42 Cfr. Hdt. 8,41; Plut. Them 10,5 e l'iscrizione (probabilmente di epoca ellenistica) che riprodur-
rebbe il decreto di Temistocle. Cfr. Jameson, op. cit. (n. 15); Robertson, op. cit. (n. 15); Johansson, op.
cit. (n. 15).

43 Paus. 2,31,7.
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sancire il suo diritto anche alla regalità marina.44 La discendenza da Egeo rimase

comunque un elemento sostanziale per suggellare la sovranità teseica e dunque le

due varianti mitiche furono amalgamate, come risulta nelle versioni dei mitografi
e come dimostra già la ceramica attica di V secolo, in particolare la coppa del Pitto-

re di Briseide al Metropolitan Museum di New York, dove l'incontro di Teseo con
Poseidone è raffigurato accanto a quello col padre mortale Egeo.45

Bacchilide poi si ispiro a questa tradizione pittorica per comporre, intorno al
470 a.C., il ditirambo 17 in cui tale visita al palazzo sottomarino di Poseidone veni-

va inserita nel contesto della spedizione cretese di Teseo e in cui le finalità politi-
che di tale operazione appaiono ormai del tutto scoperte :46 composto per essere

eseguito a Delo, divenuta in quegli stessi anni sede della lega Delio-Attica, da parte
di un coro di Ceo, il carme aveva l'obiettivo di omaggiare di fronte a tutti gli alleati
la potenza ateniese, ratificando il suo diritto al dominio del mar Egeo.47

2. II rapimento di Elena

Decisamente diversa è la componente ideologica che presuppone l'appropriazione
ateniese del mito spartano che vede Teseo nel ruolo, poco lusinghiero, di rapitore
di Elena quando questa era ancora una bambina o poco più (certamente prima
delle sue nozze con Menelao). Si tratta di un mito alquanto diffuso a Sparta in epo-
ca arcaica, almeno sin dal VII secolo: ne possediamo alcune raffigurazioni vascola-

ri e sappiamo che esso occupava uno spazio di rilievo anche nell' opera di Alcma-

ne, nell'Elena di Stesicoro, destinata probabilmente a un pubblico spartano, e in
un carme pindarico, forse un epinicio, anch'esso composto per essere eseguito a

Sparta.

44 Coppa di Eufronio (Louvre G 104); cratere del pittore di Syriskos (Cab. Med. 418); cratere a

colonnette di Harvard (A. Sackler Mus. 1960.339; pelike di Copenhagen (Ny Carlsberg Glyptotek
2695). Cfr. E. Wüst, Der Ring des Minos zur Mythenbehandlung bei Bakchylides, «Hermes» 96 (1968)

527-538.; H.A. Shapiro, Myth into Art. Poet and Painter in Classical Greece (New York - London 1994)

108-113; M. Pavlou, Bacchylides 17: Singing and Usurping the Paean, «GRBS» 52 (2012) 510-539,
514-516; Turner, op. cit. (n. 6); Nobili, op. cit. 2018 (n. 1).

45 MMA 53.11.4. Vd. in merito Neils, op. cit. 2018 (n. 1) 96-98; C. Calame, Thésée l'Athénien au

Metropolitan Museum ofArt de New York: scènes étiologiques de légitimation et questions de méthode,

in D. Yatromanolakis (ed.), An Archaeology ofRepresentations: Ancient Greek Vase-Painting and

Contemporary Methodologies (Athens 2009) 98-127.
46 Sulla dipendenza di Bacchilide dalla tradizione figurativa cfr. Nobili, op. cit. 2018 (n. 1).

47 Cfr. G. Ieranö, Il ditirambo XVII di Bacchilide e le feste apollinee di Delo, «Quad. St.» 30 (1989)

157-183; C. D. Van Oeveren, Bacchylides Ode 17: Theseus and the Delian League, in I. L. Pfeijffer/ S. R.

Slings (edd.), One Hundred Years ofBacchylides (Amsterdam 1999) 31-42; Calame, op. cit. 2009 (n. 5);
C. Tsagalis, Blurring the Boundaries: Dionysus, Apollo and Bacchylides 17, in L. Athanassaki/ R. P. Mar-
tin/J. F. Miller (edd.), Apolline Politics and Poetics (Athens 2009) 199-216; Fearn, op. cit. (n. 5) 242-
256; Kowalzig, op. cit. 2007 (n. 20) 88-94; P. Wilson, Performance in the Pythion: The Athenian Thar-

gelia, in P. Wilson (ed.), The Greek Theatre and Festivals. Documentary Studies (Oxford 2007) 150-
184.
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Secondo la versione del mito riportata da vari autori,48 Teseo, aiutato da Piri-
too, avrebbe rapito una giovanissima Elena e l'avrebbe portata con sé ad Afidna,
affidandola alle cure délia madré Etra, mentre lui si recava nell'Ade. Plutarco (ba-
sandosi principalmente su Ellanico) aggiunge alcuni particolari di non poco conto,
ossia che Teseo aveva all'incirca cinquant'anni, mentre Elena era una bambina,
che danzava insieme ad altre fanciulle nel tempio di Artemis Orthia.491 fratelli di
Elena, i Dioscuri, appena ebbero appreso il fatto avrebbero messo a ferro e fuoco
1'Attica sino ad arrivare ad Afidna dove avrebbero liberate la sorella (grazie
anche all'aiuto fornito loro da Academo). Etra sarebbe stata ridotta schiava e

sarebbe divenuta l'ancella personale di Elena, seguendola poi addirittura a

Troia.50 Qui sarebbe stata poi liberate dai nipoti Acamante e Demofonte, unici
membri del contingente ateniese a Troia, accorsi Ii proprio per liberare la nonna.

II mito del rapimento di Elena da parte di Teseo costituisce una delle awentu-
re più antiche dell'eroe, precedenti la nascita della saga con il ciclo di fatiche che

iniziö ad affermarsi ad Atene a partire dal VI sec. a.C. Ne abbiamo infatti testimo-
nianza su alcuni vasi protocorinzi della metà del VII secolo come I'aryballos del
Louvre (CA 617) che rappresenta due uomini barbuti, uno con la spada e l'altro
con la lancia (Teseo e Piritoo), mentre al centro una donna in posizione di orante
(Elena) guarda verso i suoi salvatori, due uomini a cavallo sulla sinistra (i Dioscuri).51

Si trattava di un motivo iconografico diffuso in ambito peloponnesiaco e cer-
tamente noto anche a Sparta visto che compariva sul trono realizzato da Baticle

per il tempio di Apollo ad Amicle.52 Questo monumento, una vera e propria «me-

raviglia» del mondo antico per dimensioni e magnificenza, era collocate in uno
dei più importanti santuari apollinei di Sparta ed era corredato da una serie di

48 Plut. Thes. 31-34; cfr. anche Hdt. 9,73; Hellanic. FrGrHist 4 134, 143, 168; Apollod. Epit. 1,23.

Per una ricostruzione della vicenda con le diverse varianti mitiche (tra cui la sostituzione di Afidna
con Atene) cfr. Calame op. cit. 1990 (n. 5) 262-265; Mills, op. cit. (n. 2) 7-10; M. Bettini/ C. Brillante, Il
mito di Elena. Immagini e racconti dalla Grecia a oggi (Torino 2002) 55-57; L. Edmunds,Stealing
Helen: the Myth of the Abducted Wife in Comparative Perspective (Princeton 2016) 70-76.
49 Plut. Thes. 31,1. Secondo Hellanic. FrGrHist 4 F 168b Elena avrebbe avuto sette anni, secondo

Apollod. Epit. 1,23 dodici, secondo Diod. Sic. 4,63,2 died. Sui rapimenti di fanciulle awenuti nel corso
di cori in onore di Artemide cfr. C. Sourvinou-Inwood, A Series of Erotic Pursuits: Images and

Meanings, «JHS» 107 (1987) 131-153, 141-147; C. Calame, Choruses of Young Women in Ancient Greece.

Their Morphology, Religious Role, and Social Function (Lanham 2001) 145-162; S.H. Lonsdale, Dance

and Ritual Play in Greek Religion (Baltimore 1993) 183-186.
so Come anche in II. 3,144, che testimonia la conoscenza da parte di Omero del mito del rapimento

di Elena da parte di Teseo. Etra fu raffigurata da Polignoto accanto ad Elena e a Demofonte anche

sulla Lesche dei Cnidi a Delfi.
51 LIMC s.v. Helene n. 28. Sull'iconografia del mito cfr. F. Brommer, Theseus. Die Taten des

Griechischen Helden in der Antiken Kunst und Literatur (Darmstadt 1982) 93-97; Neils, op cit. (n. 1) 17-
21; LIMC s.v. Helene, 507-513; C. Servadei, La figura di Theseus nella ceramica attica. Iconografia e

iconologia del mito nell'Atene arcaica e classica (Bologna 2005) 155-167.
52 Paus. 3,18,15. Cfr. A. Faustoferri, II trono di Amyklai e Sparta. Bathykles al servizio del potere
(Perugia 1996) 159-160.
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raffigurazioni in linea con l'ideologia e le tradizioni spartane: il tema del rapimen-
to di fanciulle, infatti, era particolarmente apprezzato a Sparta dal momento che il
matrimonio aweniva tramite rapimento, secondo una prassi prevista dalla costi-

tuzione licurghea.53

Anche l'ara di Cipselo a Olimpia (ca. 550 a.C.) presentava in una delle tante

scene che lo ornavano i Dioscuri nell'atto di riportare in patria Elena insieme con

Etra, ridotta in schiavitù.54 L'epigramma relativo a questa scena, riportato da Pau-

sania, afferma che «i Tindaridi portano Elena e trascinano via Etra da Atene». La

vicenda sembra essere collocata ad Atene anche in un aryballos protocorinzio
provenante da Tebe, che raffigura i Disocuri a cavallo, Elena, Etra e, al centro l'Atena
Parthenos ateniese armata di scudo.55 La presenza di Atene nel mito non deve

perö stupire, perché prima di giungere ad Afidna i Dioscuri si recarono ad Atene

in cerca di Teseo ed Elena; Ii Academo rivelö loro che la sorella era nascosta ad

Afidna.56 Secondo alcune versioni, dopo averla recuperata, si recarono di nuovo
ad Atene e la saccheggiarono.57 Atene e Afidna erano dunque ugualmente presenti
nella tradizione e potevano talvolta essere confuse.

II mito era narra to da Stesicoro, con ogni probabilité nel1'Elena,5* che raccon-
tava gli eventi relativi alia vita di Elena prima del suo matrimonio con Menelao. Ce

ne dà testimonianza Pausania, parlando del tempio di Ilizia ad Argo, che sarebbe

stato fondato da Elena, quando, dopo essere stata rapita da Teseo, diede alia luce

Ifigenia, che poi affidô alia sorella Clitemnestra, all'epoca già sposata con Agamen-
none.59

jiAqciov 6è twv Avqktwv ELAqBuiaq èariv iepôv ctvà9r|pa 'EÀévriç, öte aùv üeipiGw
0r|aéwc coteàOôvtoc; èq ©EanpwTOÙç Acptôvct te ùttô Atocncoupuiv èàAw Kai nysTO éç

AaKEôatpova 'EAévr|. ëxeiv pèv yàp aùifiv ÀÉyouatv êv yaarpi, TEKOûaav SÈ év ÄpyEt

53 Plut. Lyc. 15,4-9. Anche il re Damarato rapi la moglie prima delle nozze (Hdt. 6.65.2). Cfr. M. L.

Napolitano, Donne spartane e zsKvonoda, «Ann. Arch. St. Ant.» 7 (1985) 19-50; S. B. Pomeroy, Spartan
Women (Oxford 2002) 39-44. Sul trono di Amicle erano raffigurati anche i rapimenti delle Leucippi-
di, di Alcione e di Taigeta (Paus. 3.18.10-16).
54 Paus. 5,19,3. Cfr. T. Cossu, L'arca del tiranno. Umano, disumano e sovrumano nella Grecia arcai-
ca (Cagliari 2009) 199-215.
55 Oxford G 146 (LIMC s.v. Helene n. 56). Cfr. G. W. Elderkin, The Dioscuri on an Early Proto-
corinthian Aryballos, «AJA» 38 (1934) 543-546. Da notare anche in questo caso, come nell'ara di
Cipselo, l'enfasi sull'impresa dei Dioscuri più che sul rapimento e, di conseguenza l'assenza di Teseo

e Piritoo. Cfr. Neils, op. cit. (n. 1) 20-21.
56 Plut. Thes. 32,2-3. Ad Academo (o Hecademus) doveva il suo nome anche l'Accademia platoni-
ca, che fu risparmiata dagli Spartani durante l'assedio del 430-431 a.C. proprio in omaggio all'aiuto
fornito da Academo ai Dioscuri durante la loro spedizione in Attica. Cfr. A. Caruso, Akademia.

Archeologia di una scuola filosofica ad Atene da Platone a Proclo (387 clC. - 485 d.C.) (Atene - Pae-

stum 2013) 48; A. Capra, Plato's Four Muses. The Phaedrus and the Poetics ofPhilosophy (Cambridge
Mass. - London 2014) 68-69,144.
57 Schol. Horn. II. 3,242. Sulle diverse versioni e possibili varianti relative ad Atene / Afidna cfr.
Mills, op. cit. (n. 2) 7-8.
58 M. Davies/P. J. Finglass, Stesichorus. The Poems (Cambridge 2014) 325-326.
59 Paus. 2,22,6 Stes. fr. 86 D.-F.).

Museum Helveticum 79/1 (2022)9-24 | 10.24894/2673-2963.00055



Cecilia Nobili

Kai trjc; ElÀqGulaç iSpuaapévr|V tö lepov Tiiv pèv naTôa rjv ëteke KÀiiTatpvrjaTpp
SoOvaL - auvoiKEÏv yap qSq KÀUTatpvqcTpav Ayapépvovt -, ai)Tr)v SÈ öaiEpov toü-
twv MeveXcuo yrjpaaGai. Kai èni tùSe Einpoptuv XaÀKtSEÙc; Kai IIÀEupiovioç AÀéijav-

Spoç ËTir] noLpaavTEc;, npöiEpov 8è ëtl Eipalxopot; 6 'IpEpaïoç, Kaià Taùtà (paaiv
ApyEioiç ©naÉioc; Elvai Guyatépa 'ItptyévEtav.

In base a questa versione, Elena non sarebbe dunque una bambina, ma il gesto

compiuto da Teseo sarebbe stato comunque osteggiato dai Dioscuri che interven-

nero per riportarla in patria. È possibile che la notizia délia gravidanza di Elena

sia invenzione di Stesicoro, forse sulla base di tradizioni locali argive,60 certo

godette di una certa fortuna in epoca ellenistica, al punto da essere ripresa da

Euforione e Alessandro Etolo.61 Se, come in molti ritengono, Y Elena fu composta

per essere eseguita a Sparta,62 in virtù del culto di cui l'eroina godeva in questa
localité, ciô sarebbe in linea con i coevi manufatti artistici (l'ara di Cipselo e il tro-
no di Amicle) che connettono, tra il VII e il VI secolo, il mito del rapimento di Elena

con la polis peloponnesiaca e le regioni circostanti.
Taie rapporto risulta confermato anche dal fatto che in questa stessa modalité

il mito doveva essere narrato anche da Alcmane in un suo Inno ai Dioscuri,63

almeno secondo quanto riferisce Pausania: oggetto del canto sarebbe stata
proprio la presa di Atene da parte dei gemelli divini al fine di recuperare Elena e,

insieme a lei, Etra.64

Éyw Sè ypàtpEtv pév ëGéàoj MEyapEùcLV ôpoÀoyoûvra, oùk ëx<u Së ôttuiç ehpcopai

navra acplaiv, ùXkà ànoGavelv pèv Aéovia ëv tù KiGaipûvi tmô AAkùGou tiElGopai,
MeyapËtot; 8è TlpaÀKOV ttaî8a Ttç pév Éç Acpi8vav ëXGeîv pexà tûv AioaKoùpœv
ËypaipE; nwq 8' âv ùcpLKÔpevoi; üvaipE6f|vaL voplÇoLTO Gttô ©paÉcoi;, öiiou Kai AÀKpàv

Tioiricaç §apa éç toùç AioaKOÙpouç, ùt; AGiivac; ëXolev Kai të)V Briaécoi; àyàyoïev
pqTÉpa alxpàXioTOv, ôpwç ©naéa (ppaiv abiov àncivaL;

60 Bettini/Brillante, op. cit. (n. 49) 56; Davies/Finglass, op. cit. (n. 58) 325-326. Ad Argo l'episodio
era connesso con il locale tempio di Uizia e col tempio di Afrodite nymphia eretto da Teseo sulla
strada tra Ermione e Teseo (Paus. 2.32.7)
61 G. Massimilla, L'influsso di Stesicoro sulla poesia ellenistica, in L. Dubois (ed.), Poésie et lyrique
antiques. Actes du Colloque organisé par Claude Meillier à l'Université Charles de Gaulle - Lille III du
2 au 4 juin 1993 (Lille 1995) 41-54,48-50.
62 C. M. Bowra, Greek Lyric Poetry. From Alcman to Simonides (Oxford 1961) 106-112. Vd. anche
P. J. Finglass/A. Kelly, The State ofStesichorean Studies, in P. J. Finglass/A. Kelly (edd.), Stesichorus in
Context (Cambridge 2015) 1-18, 3; C. Carey, Stesichorus and the Epic Cycle, in Finglass/Kelly, op.
cit. 45-62, 51; M. L. West, Epic, Lyric and Lyric Epic, in Finglass/Kelly, op. cit. 63-80, 73-74; E. Bowie,
Stesichorus at Athens, in Finglass/Kelly, op. cit. 111-124,120.
63 I Dioscuri erano protagonist! di svariati carmi di Alcmane, anche in virtù della loro rilevanza
nel pantheon spartano (PMG 2, 5 7-8,10 frr. 2,19-21, 23, 79, 82, 211 Cal.), ma non ci sono le basi

per stabilire se e in quale di questi carmi trovasse posto anche l'episodio del rapimento di Elena.

64 Paus. 1,41,4 Alcm. PMG 21, fr. 210 Cal.). Cfr. anche schol. II. 3,242: Aiù yùp Tijv tôte yevo-
pévqv ùpnay/|V 'AtpuBva itôAu; ATTLKfjç nopOEtrai, Kal mpéraKETat Kàarup ùttà ÄipüSvou, toö tôte
paatAÉuç, Kara röv 8eÇiôv pqpöv. Ol 8è Aiömeoupoi, Oqoétûc; pi) tuxôvteç, AaipupayuyoöaL Tàç Arpù-

Svaç. H ittropia napà rote; noAEpovlou;, rjtoi Kukàikoù;, Kal ànb pépouç nap' ÂÀKgâvi rej) AupiKû.
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Anche in questo caso, dunque, come nella raffigurazione sulTarca di Cipselo, la

prospettiva sarebbe stata decisamente spartana e l'enfasi sull'impresa dei due

eroi (la presa di Atene e la riduzione in schiavitù di Etra): il rapimento di Elena da

parte di Teseo poteva trovare spazio nel carme, ma non si trattava certo del nodo

cruciale. Pausania présenta qui la versione sulla «presa di Afidna» come una ver-
sione propugnata dai Megaresi e che egli rifiuta sulla base dell'autorevolezza di
Alcmane. In realtà, come abbiamo visto, Atene e Afidna rappresentano due tappe
di una medesima spedizione e non è dunque improbabile che entrambe trovasse-

ro posto nel carme di Alcmane, come lascia supporre anche la menzione di Afidna
in un lemma di Esichio, riconducibile forse all'opera del poeta spartano.65 La
spedizione contro Afidna e Atene costituiva dunque un repertorio caro alia propaganda

spartana di epoca arcaica, facente parte delle saghe locali relative alle imprese
dei Dioscuri. Anche il fr. S 166 Dav., attribuito ormai quasi concordemente a Ibico

e ascrivibile con ogni probabilité a un epinicio per un vincitore spartano,66 vede

come protagonisti i Dioscuri e, secondo Cavallini, poteva narrare proprio l'episo-
dio della presa di Afidna, in quanto funzionale all'elogio di Sparta e di un suo atle-
ta.67

Nello stesso passo, Pausania prosegue poi citando ad ulteriore conferma un
carme di Pindaro, ugualmente incentrato sul rapimento di Elena da parte di
Teseo:68

nivôapoç 6è toùtok; te Kara rauia ÉTtoiqaE Kai yapßpov tott; AioaKOÙpoiq 0noéa
eivai ßouXöpevov <ùpnaa0Elaav rpv 'EXévqv StatpuXaijao, èç ô à7teX0Etv aùxov ITei-

pL0u töv Xeyôpevov yàpov aupnpd^ovia.

Pindaro avrebbe trattato il mito del rapimento di Elena in modo analogo ad

Alcmane (toutolç te Kara raina èTtoiqoE) ed è dunque verosimile che avesse incluso
anche l'episodio della presa di Atene da parte dei Dioscuri. Alio stesso carme

apparteneva con ogni probabilité anche il fr. 243 M., citato da Erodiano,69 in cui
Piritoo è definito fïglio di Zeus e Teseo di Poseidone:

(iTEpi IlEpl0ou Kai Bqaétoç)
cpàv S'ëppEvai
Zryvoç uioi Kai kXutojtioXou IIoaEiSàwvop.

65 PMG 21 (Alcm. fr. "273 Cal.) Hesych. Lex. A 7622 : Aaavaitov rtôXtv Tâç AtpiSvaç. Cfr. C. Cala-

me, Alcman, (Roma 1983) 610, che perö respinge l'attribuzione ad Alcmane del lemma.
66 J. Barron, Ibycus: Gorgias and Other Poems, « BICS » 31 (1984) 13-24; E. Cavallini, Ibyc.fr. S166
Dav., «A.I.O.N. Lett.» 15 (1993) 37-67; E. Cavallini, Nel giardino delle vergini (Lecce 1997) 117-120; C.

L. Wilkinson, The Lyric of Ibycus: Introduction, Text and Commentary (Berlin - Boston 2013) 23-27,
88-97.
67 E. Cavallini, Ibico.fr. S166,15-21 Dav.: la presa di Afidna?, «Giorn. It. Fil.» 51,2 (1999) 213-218.
68 Paus. 1,41,5 Pind. fr. 258 M.

69 Herodian. de flg. (Rhet. gr. 3.100.13 Sp.).
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Tuttavia, benché Pindaro sia stato un apprezzato conoscitore délia realtà e dei miti
spartani e abbia composto numerosi carmi per Sparta,70 è possibile che il carme in
questione avesse una tonalité e destinazione diversa rispetto a quelli di Alcmane e

Stesicoro. Pausania infatti parla del rapimento di Elena da parte di Teseo utilizzan-
do curiosamente il termine yapppoq, poiché Pindaro in questo carme avrebbe

desiderato rendere Teseo «cognato» dei Dioscuri attraverso il rapimento di Elena,

al fine di stabilire un rapporto di parentela tra gli eroi. Il termine è insolito perché
désigna lo sposo o il rapporto di parentela dérivante da legittimo matrimonio.71

Questo difficilmente sembrerebbe applicarsi all'unione tra Teseo ed Elena:
secondo alcune versioni, infatti, Teseo, in età avanzata, avrebbe rapito un'Elena
bambina (o poco più), affidandola alle cure délia madre, senza neanche unirsi a

lei (o facendolo in maniera anale a causa della sua giovane età);72 secondo altre -
principalmente Stesicoro - si sarebbe unito a lei generando Ifigenia, ma tale unio-
ne sarebbe stata sentita come illegittima e anzi scandalosa, al punto da spingere
Elena ad afïïdare la neonata alla sorella Clitemnestra. Nella versione «peloponne-
siaca» del mito, il rapimento di Elena si sarebbe quindi configurato come un atto
illecito da parte di Teseo, dovuto non tanto al rapimento in sé, che era comune-
mente accettato come preliminare al matrimonio stesso, ma al fatto che il
matrimonio non fu poi consumato o comunque ostacolato dai fratelli di Elena. I Dioscuri

sarebbero intervenuti per ripristinare la giustizia riportando in patria la sorella

e punendo l'aggressore, nonché compiendo un'azione di saccheggio e conquista in
territorio attico.

Teseo, dunque, che sarebbe divenuto ad Atene, nel V secolo, un esempio di
regalità e un modello di comportamento e giustizia, recava dunque nella propria
carriera, pur caratterizzata da numerosi rapimenti di fanciulle, una macchia intol-
lerabile dovuta alla grande differenza di età con Elena, che andava necessaria-

mente epurata, al fine di rendere l'immagine dell'eroe uniforme con quella atenie-

se. Ecco quindi che quando il mito del rapimento di Elena venne importato da

Sparta ad Atene, nell'ambito di quel generale processo di costruzione della figura
di eroe nazionale che abbiamo visto opérante tra VI e V secolo a.C., esso subi,

soprattutto in ambito iconografico, una mutazione, volta a rendere legittima
l'unione tra Teseo ed Elena, raffigurando il primo come un efebo, e la seconda

70 Vd. frr. 107a, 112,122, 199 M. Sui carmi di Pindaro di argomento spartano vd. S. Hornblower,
Thucydides and Pindar. Historical Narrative and the World of Epinikian Poetry (Oxford 2004) 235-
243; M. Recchia, Pindaro e i poeti di sparta arcaica: un frammento pindarico inP.Oxy. 2389?, «QUCC»

144(2017)52-65.
71 Vd. LSJ s.v. yapßpöc; con relativi esempi.
72 Plut. Thes. 31-34; Hellanic. FrGrHist 4 134,168. La forte differenza di età tra un Teseo cinquan-
tenne e un'Elena pre-pubescente era percepita come riprovevole, come afferma anche Plutarco

(Thes. 31 ; vd. anche Isoc. Hel 18; Diod. Sic. 4,63,5). Cfr. A. Cohen, Gendering the Age Gap: Boys, Girls,
and Abduction in Ancient Greek Art, in A. Cohen/B. Rutter (edd.), Constructions of Childhood in
Ancient Greece and Italy (Princeton 2007) 257-278.
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come una giovane in età da marito.73 Eliminato quindi il forte divario di età

présente nella tradizione spartana, l'operato di Teseo si presentava come un gesto tol-
lerabile e in linea con analoghi exploit deE'eroe.

Tale tendenza risulta ancora più accentuata nel cratere del pittore di Talos da

Serra di Vaglio che non soltanto dipinge Teseo ed Elena come due giovani, ma rap-
presenta la loro unione non come un rapimento, ma come un vero e proprio
matrimonio, officiato aUa presenza di Leda, i Dioscuri e Piritoo, nonché di Zeus o

Tindareo.74 La reaUzzazione di questo manufatto risale intorno al 400 a.C. e si è

pensato che sia il riflesso deUa politica fEospartana del governo successivo aha

fine deUa guerra del Peloponneso.75 Esso perö si inserisce aUa perfezione in queEa

più generale tendenza opérante ad Atene a «ripulire» Timmagine di Teseo ehmi-
nando gli aspetti più controversi deUa sua vita.

Tendenza che potrebbe essere stata attivata già da Pindaro col carme in cui

definiva Teseo «cognato» dei Dioscuri (se l'interpretazione che ne dà Pausania è

corretta) e che potrebbe dunque inserire ü carme pindarico, di cui sono ignoti
destinazione e finalità, in un contesto, anche solo ideologico, diverso rispetto a

queUo dei carmi spartani degh autori che l'hanno preceduto neUa trattazione del

medesimo mito (Stesicoro e Alcmane). Non si tratterebbe dunque di un carme vol-

to a magniflcare 1' operato dei Dioscuri, che sarebbero intervenuti per salvare la
soreUa daEe mani di un vecchio bramoso, bensi di un componimento teso a giusti-
ficare 1' operato di Teseo e quindi inserito ideologicamente in queUa trasposizione
«ateniese» del mito del rapimento di Elena. L'unione tra i due giovani sarebbe stata

legittima, consacrata dal vincolo matrimoniale e finalizzata ad awicinare la

figura di Teseo, emergente nel pantheon ateniese negli anni a cavaUo tra ü VI e ü V

secolo, a queUa dei due eroi tradizionalmente venerati a Sparta.

Conclusion'!

La complessità deUa figura di Teseo, che già Aloni ha definito «un eroe daUe molte
identità»,76 consiste neEa creazione artificiosa e tutto sommato recente (in con-
fronto con altri eroi) di un ciclo mitico a lui dedicato in quanto prodotto di un'ope-

73 Cfr. Sourvinou-Inwood, op. cit. 1987 (n. 49); H. A. Shapiro, The Marriage of Theseus and Helen,
in H. Froning/T. Hölscher/H. Mielsch (edd.), Kotinos: Festschrift ßr Erika Simon (Mainz 1992) 232-
236; Mills, op. cit. (n. 2) 2-10; G. Ieranb, II filo di Eriboia (Bacchilide, Ditirambo 17), in A. Bagordo /B.

Zimmermann (edd.), Bakchylides. 100Jahre nach seiner Wiederentdeckung (München 2000) 183-192;
Cohen, op. cit. (n. 72). Plutarco stesso (Thes. 31) menziona altre possibili ipotesi volte a giustificare
Teseo, ossia che Elena sarebbe stata rapita da Ida e Linceo e poi consegnata all'eroe ateniese, oppure
che il padre Tindareo gliel'avrebbe affîdata per proteggerla da Enasforo. Unica eccezione è costituita
da un'idra diLondra (BM B 310, LIMCs.v. Helene 30), che raffigura Teseo con la barba.
74 Cfr. G. Greco, Un cratere del pittore di Talos da Serra di Vaglio, «Riv. 1st. Naz. Arch. St. Art.»
(1985-1986) 5-35; Shapiro, op. cit. 1992 (n. 73); Servadei, op. cit. (n. 51) 164-166.
75 Greco, op. cit. (n. 74) 31-35.
76 Aloni, op. cit. (n. 5).
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razione politica e culturale ateniese volta a forgiare l'immagine di un eroe nazio-
nale coerente con il profilo ideologico délia polis nel V secolo. Tale operazione è

compiuta da artisti e poeti in linea con le coeve iniziative politiche (vedi il recupe-
ro delle ossa dell'eroe a Sciro da parte di Cimone e la conseguente erezione del

Theseion), o anzi al fine di costruire un apparato mitico volto a giustificarne altre.
Ecco quindi che la discendenza di Teseo da Poseidone, che poteva essere nata

in ambiente trezenio in conformité con le tradizioni locali legate al culto di Poseidone

e Ippolito, viene trasposta ad Atene e artificiosamente integrata con la tradi-
zione attica della discendenza di Teseo dal re locale Egeo, al fine di giustificare le

mire espansionistiche ateniesi sul mar Egeo negli anni della Lega Delio Attica.

Analogamente, il mito del rapimento di Elena da parte di Teseo, che aveva un'origine

spartana ed era strettamente legato al culto locale di Elena e dei Dioscuri, viene

trasposto ad Atene e modificato al fine di rendere l'immagine dell'eroe conforme

con quella del re saggio e posato che questi assume soprattutto nella tragedia
di V secolo. All' occasione, puo divenire un' importante modello di concordia Atenie-

se-Spartana ed essere quindi sfruttato in tal senso qualora il contesto politico lo
richieda.

Tutto ciô è reso possibile dal fatto che non esista per Teseo, almeno fino al V

secolo, un componimento unitario dedicato aile sue gesta, e che dunque i miti che

lo riguardano, sorti in regioni diverse del mondo greco, possano facilmente essere

trasposti ad Atene e qui modificati sulla base delle esigenze locali. Gli esempi in
questione riguardano le realtà di Trezene e Sparta, ma altri se ne potrebbero fare.
La figura di Teseo, infatti, mostra nel VI-V secolo ancora quella duttilità che altre
saghe mitiche ebbero in epoca precedente, prima della loro fissazione all'interno
di un patrimonio poetico costituito. L'abilità della politica culturale ateniese consi-

stette quindi nella capacité di attingere da altre realtè mitiche, modifiicando perso-
naggi e vicende sulla base delle esigenze della polis; il tutto all'interno di un pro-
getto ideologico coerente che fece di Atene un caso pressoché unico nel panorama
della Grecia classica.
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